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La gioja nostra pel desiderato Vostro avveni- 
mento a quella sede Parrocchiale, M. R. Signore, 
ka bisogno d' uno sfogo e d' una dimostrazione che 
a noi ed a Voi stesso convenga. Egli è perciò che 
abbiamo creduto di potervi offrire questi versi, i 
quali trattano cosa di cui tanto ti compiace U no- 
stro cuore, li loro argomento stesso, mentre ne ri- 
chiama alla memoria le virtù dell' Ottimo Vostro 
Predecessore, e di Colui che con tanta sua lode gli 
fu temporariamente surrogato prima di Voi, serve 
ad ullegerire, ansi a mutare in allegrezza, il noitro 
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dolore, cai pernierò cht in Voi ora ritroviamo nuo- 
vamente un padre dei poverelli pieno di quella Ca- 
rità che formar deve il diitintivo del Sacerdozio 
Cristiano. 

Gradite dunque in etpreuione della nostra alle- 
grezza, guelfo tenue omaggio, mentre noi preghia- 
mo Dio che Fi conceda lungo e felice reggimento a 
talute nottra ed a tutela dei nastri poveri. 



I J astro gentil che u se dire tra il gmirdu 
Trasse de' Persi regi innamorati. 
Iti madre al nari che amorosa il lardo 
Passo precede de' malfermi itali, 
Quel fulgid' astro all'universo intero 
Fu d' un sole novello un dì foriera. 

E il sole apparve ; s' allegrò repente 

La terra a quella luce alma e superna ; 
Esultarono i cieli, e più frequente 
Mossero il giro della danza alterna, 
Ed ogni cosa clic il creato abbellii 
Salutò quella luce in sua favella. 
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Ma questo sul chi: 1' urlio u poco a poco 

Era pur vampa d' amoroso foco 
Innanzi non provato in terra inai; 
Era fòco d' amor nutrito in ciclo 
In cui pa raggio iu nana (lumina è gelo. 

Carità, fiamma eterna] in le la morta 
Virtù dell' noni già fuorviato e tristo 
Riimuvellossi da quel dì clic scoria 
Tu fosti ai primi messagger di Cristo, 
Aliar che al lume di tua santa face 
Bandirò il don della murila pace. 

Tu da quel giorno i cori a mille a mille 
III lue fiamme beate innamorasti, 
E fur viste avvampar le lue scintille 
In incendi! d'amore ognor più vasti. 
Si che la gente ai figli tuoi stupita 
Stimò del senno la virtù smarrita. 

Follia beata ! che cotante dona 

Al inondo anime grandi e generose, 
li coli' amor che a nulla arte perdona 
Le fa d' altrui più clic di se pensose. 
E vittime le rende, onde si degni 
Iddio cessar da' suoi tremendi sdegni. 



Follia d' ogni altro argomentar piil saggia 
Clic alleviando all' altrui vita il pondo 
Vicice l' olma più fera e più selvaggia 
E moke ogni dolor benché profondo, 
E fa l' uom fortunato allor soltanto 
Che gli è dato d' altro uom tergere il pianto. 

Sullo del mondo ogni remoto lido 

Cai aia di questi grandi un sol largito, 
0 quak colomba lidi' amato nido 
11 suo tetto natio l' abbia nudi-ito, 
0 scorto f ubhia da lontana terra 
La man di Quei elio ogni adita diserra. 

Quanti campi ridenti ove superbe 

Or s' annuirai) cittadi e ville amene 
Erano un dì lande solinghc e d' crhe 
Tristi c di crudi triboli ripiene, 
E poveri cullar privi d' aita 
Tra mille stenti vi tracan la vita ! 

Ma un' ignobile stuoi di poverelli 

Carità vi condusse, e allor la faccia 
Quella terra cangiò, de' lor fratelli 
Far visti andar pietosamente in traccia 
Quei generosi, e lor d' inaturi il pieno 
Tesoro aprir del fertile terreno. 
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Sontiano l' alpi un di l' aerea cima 
Di solitarie inora incoronata, 
Ivi nel fior dell* innocenza prima 
Una pace regnava imperi erbata; 
E là vivean quegli angeli d' amore 
Vincendo il gel eoli' amoroso ardore. 

E quando il vento setto alle temute 
Nevi copria lo stanco pellegrino, 
Indi scendono, quei forti, e le perdute 
Salmo traean dal lubrico cammino; 
E allo sirantcr, come dettava il core, 
Largian le cure del (rutenio amore. 

Ma per volger d'età minor non brilla 
Né per mutar di cose unqua fu spenta 
Questa dal ciel discesa almo scintilla 
E vive ov' altri pur non l' argomenta. 
E nuove arti ricerca, ed avvalora 
Ili sua virtù nobili spirti ancora. 

Meravigliar lo prime genti quando 
Vider l' amore del Maestro eterno; 
Ed oggi pur lu nostra età mirando. 
Iti cotanti dolor nel rio governo, 
DÌ qualche spirto io amorose prove, 
Stupisco c il labbro a giusti plausi move. 
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Ed oggi pur de' miscredenti ai guardo 
Un novello spettacolo s'aprìo, 
Un poverello, ma di cor gagliardo, 
Andar chiedendo un' obolo s' udio, 
Quelli a far paghi cho con empia fame 
D' umana carne fan mercato infame. 

Ed or chi mi rammenta, alma Yirtute, 
Chi rammenta i tuoi taciti portenti, 
E tant' opre d' amor che sconosciute 
Stettero forse o non le udir le genti ì 
Sol Dio quest' opre avvolte in denso vel 
Noverò nel silenzio e scrisse in cielo. 

Chi mi sa dir di quante vite il grave 
Incarto ahhin in secreto alleviato 
Una man generosa 1 e quante prave 
Alme dal calle dell' error salvalo ? 
Ed a ([natili rinchiuso alihia la rea 
Bocca che a maledir Dio li truea ? 

V uom che s' inoltra nel dolente ostello 
Ove l' inferma umanità sospira, 
E un eletto di Vergini drappello 
Ivi nel fior di loro età rimira 
Che dogli afflitti o dei morenti al letto 
Veglia con urti di materno alletto; 
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L' uom che s' avvolge nell' bbìIo santo 
In cu! l' egro deliro altrui s' affida, 
Ed un pietoso all' infelice accanto 
Vede che il segue, o pianga folle o rida, 
E ben sofferto ogni travaglio crede 
Se il divin lume di ragion gli riede ; 

E chi vedrà come il saper s apprende 
All' uom di luce e di favella mulo, 
E quanta cura a consolar discende 
(Juci che il bacio materno hanno perduto. 
Dovrà esclamar: taiila virtute ascosa 
Foco è del cielo e non naturai cosa. 
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